	16
Dom.
	   Ore 11,30 : S. MESSA SOLENNE
  

	  17
Lunedì
	Venga il tuo regno di giustizia e di pace

	18
Martedì
	Nei suoi giorni fioriranno la giustizia e la pace

	19
Mercoledì
	Ore 10 S. Messa
      

	20
Giovedì
	    Ecco viene il Signore Re della gloria



	  21
Venerdì.
	Esultate giusti nel Signore

	22
Sabato
	Ore 15 : Catechismo

Il mio cuore esulta nel Signore
Ore 16,30 S.Messa e Adorazione

	  23
Domenica
	 Ore 11,30  :S.Messa
     IV domenica di Avvento


ASIA BIBI 

Titolo Articolo

«È in prigione per la sua fede
Il mondo non dimentichi»
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In apparenza è una piccola donna, ma rappresenta «l’esemplare difesa della libertà di coscienza contro l’intolleranza e il fanatismo. La sua causa personale a favore della libertà è diventata simbolo di integrità morale». Per questo la piattaforma civica spagnola HazteOir (Fatti Sentire) – che raggruppa 300mila cittadini, sensibili su temi come la difesa della vita e della libertà religiosa – ha deciso di assegnare il suo Premio 2012 ad Asia Bibi, «motivo di ispirazione per i giovani e in particolare per le donne del nostro pianeta». 

Nel 2011 l’encomio di HazteOir andò a Shahbaz Bhatti, il ministro per le Minoranze pachistano assassinato dagli estremisti per aver difeso la sua connazionale cattolica e per essersi opposto alla legge sulla blasfemia. 

Il prossimo 15 dicembre il riconoscimento verrà consegnato a Madrid al marito di Asia Bibi, Ashiq Masih, accompagnato da una dei loro cinque figli, Sidra.  
«Come marito di Asia – dice ad Avvenire prima della partenza per la Spagna – mi sento orgoglioso del suo sacrificio e per me sarà un vero onore ricevere questo premio in suo nome». 
Donne afro-globali
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​ll Premio Nobel a tre donne, delle quali due africane, la nuova presidente della Corte penale internazionale, nonché la presidente dell’Unione africana, due capi di Stato, una candidata alla presidenza della Banca mondiale, il miglior sindaco al mondo… Ma anche economiste, imprenditrici, avvocati, scrittrici, artiste, leader altermondiste… La riscossa delle donne africane supera i confini dei loro Paesi per arrivare finalmente a ruoli di potere e impegno a livello continentale e mondiali. Donne "afro-globali", storie di successo, che mostrano un’altra immagine del continente africano, nonostante le difficoltà che attraversa e le situazioni di discriminazione e marginalizzazione che molte donne continuano a subire. È di metà luglio l’elezione ai vertici dell’Unione africana (Ua) di Nkosazana Dlamini-Zuma, 63 anni, ministro dell’Interno ed ex ministro degli Esteri del Sudafrica, nonché ex moglie del presidente Jacob Zuma. È la prima volta di una donna in trent’anni di storia di questo organismo, anche se un’altra, Gertrude Mongella tanzaniana, aveva guidato il primo parlamento di questa istituzione, oltre ad aver presieduto la Conferenza Onu di Pechino sulle donne, nel 1995. 

A livello internazionale, l’ultima a balzare agli onori della cronaca è invece il magistrato gambiano Fatou Bensouda, 50 anni, eletta procuratore generale della Corte internazionale dell’Aja (Cpi) un’altra donna determinata e coraggiosa, Joyce Banda, 62 anni, presidente del MalawiL’altra, Ellen Johnson-Sirleaf, 73 anni, presidente della Liberia, ha ricevuto il premio Nobel per la Pace, insieme alla connazionale Leyman Gbowee. Solo un’altra donna africana, la keniana Wangari Maathai, lo aveva ricevuto nel 2004. Sono «il simbolo dell’avanzamento del ruolo delle donne africane», sostiene un’altra grande lottatrice, Graca Machel, 66 anni, moglie di Nelson Mandela. Ma soprattutto donna impegnata a livello continentale e internazionale per la promozione dello sviluppo africano. La sua connazionale Luisa Diogo è stata, dal 2004 al 2010, primo ministro del Mozambico, dopo aver lavorato per la Banca mondiale. La sua azione di riforma del Paese è stata giudicata da molti osservatori internazionali come un modello per i Paesi in via di svilupp
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 Foglio Parrocchiale di  TORRE ALFINA (VT)      



16     DICEMBRE 2012                                                   Parrocchia S.Maria Assunta
DOMENICA III DI AVVENTO

	Rallegratevi: Il Signore è Vicino

	Mentre il paese è nella massima miseria morale, Sofonia proclama il suo messaggio e predica al popolo drammi dolorosi a cui sfuggirà solo un piccolo resto. Tuttavia annuncia anche giorni migliori per Gerusalemme (prima lettura).
E Dio che si rivela, si fa presente e preserva il popolo dalla guerra; è lui che, col suo amore, permette all’alleanza di riprendere nuovo vigore.
Anche san Paolo (seconda lettura) conferma questa realtà ed esorta a saper leggere negli avvenimenti questa presenza di Dio. Egli, prigioniero, ha ricevuto il soccorso di Dio e quello dei cristiani di Filippi, e perfino una vaga promessa di liberazione (Fil 2,24).
La vicinanza del Signore è una presenza di Dio nella vita cristiana di ogni giorno, fino al compiersi della Parusìa. Vivendo in questa vicinanza, il cristiano vive nella calma (v. 6), nella pace (v. 7), nella preghiera (v. 6), nella gioia (v. 4).

Che cosa dobbiamo fare?
Questa vicinanza di Dio rende il cristiano aperto e solidale con tutto ciò che i suoi fratelli, gli uomini, fanno di buono e di sincero (v. 8). Egli non si rinchiude in una morale tutta sua, e sa invece fare sue le virtù proprie di una generazione, gli slanci propri di una mentalità, i valori inseriti nei modi di pensare. Vedere ed apprezzare tutto ciò che vi è di buono negli altri, con uno sguardo e con un giudizio positivi, è l’altro aspetto dell’ottimismo che viene dalla certezza di vivere con Dio.
L’apertura agli altri dipende sempre dalla comunione gioiosa e personale con Dio. Se il Signore è tra noi, se è così vicino, noi «che cosa dobbiamo fare?» (vangelo).
Alle tre categorie di persone che incontra (folla, pubblicani, soldati), Giovanni impone un comportamento preciso in segno di conversione: non fare dell’egoismo il criterio del proprio agire, non approfittare del mestiere o della professione per arricchirsi ingiustamente. Qui i segni di conversione sono elementari e si è ancora lontani dal discorso della montagna. Ma il non fare del proprio «io» la ragion d’essere della propria vita è già un segno sufficiente di conversione al Regno, è un inizio.

Comunicare la gioia
Il fatto di avere nei cieli un Padre comune che ci ama e che possiamo incontrare, non può non essere una sorgente di gioia per i cristiani: una gioia che va comunicata, riversata sui fratelli.
Troppi hanno trasformato il cristianesimo in musoneria, troppi soffocano tra gli sbadigli l’assemblea eucaristica. Questa nostra era, eccessivamente problematica, ha deteriorato il gusto della festività e della fantasia. Celebriamo ancora delle feste, ma mancano spesso di brio e di emozione. Anche le feste più tradizionali hanno qualcosa di vacuo e frenetico. Sembriamo ansiosamente, perfino ossessivamente decisi a divertirci, ma sotto la superficie avvertiamo la mancanza di qualcosa di autentico.
Anche la nostra fantasia è diventata anemica: cinema e televisione hanno malamente surrogato i nostri sogni. Per sua natura l’uomo è una creatura che non soltanto lavora e pensa, ma canta, danza, prega, racconta, celebra. Insieme, festività e fantasia permettono all’uomo di sperimentare il presente in modo più ricco, gioioso e creativo. Il Dio che continuamente «viene» è colui che dà inizio alla «festa» e ne costituisce la ragione ultima.
Oggi stiamo forse assistendo ad una rinascita di queste facoltà che l’èra della industrializzazione aveva mortificato; anche nelle chiese il canto, il colore, il movimento e nuove forme di musica sottolineano la riscoperta di altri elementi della celebrazione.

La felicità di stare ventiquattro ore con Lui
Sono parole di una donna che consuma la sua vita per gli altri, i più poveri del mondo. «La gioia è preghiera, la gioia è fortezza, la gioia è amore, la gioia è una rete d’amore, con la quale voi potete arrivare alle anime. Dio ama chi dona con gioia. Dona di più chi dona con gioia. La miglior via per mostrare la nostra gratitudine a Dio e alla gente è di accettare tutte le cose con gioia. Un cuore contento è il risultato normale di un cuore che brucia d’amore. Non lasciate entrare in voi nulla di triste che possa farvi dimenticare la gioia di Cristo Risorto.
Tutti aneliamo al cielo dove abita Dio, ma noi abbiamo in nostro potere di stare in cielo con lui anche adesso, di essere felici con lui in questo preciso momento. Ma l’essere felici con lui adesso significa: amare come ama lui, aiutare come aiuta lui, dare come dà lui, servire come serve lui, salvare come salva lui, stare ventiquattro ore con lui, raggiungere lui nel suo doloroso travestimento» (Madre Teresa di Calcutta).
 


NUOVA EVANGELIZZAZIONE

(Intervento di Padre Adolfo Nicolas, Padre generale della Compagnia di Gesù all’ultimo Sinodo per l’Anno della Fede.)
 Alcuni punti salienti sintetizzati:
 
 Apprestandoci a portare avanti una “nuova” evangelizzazione, ci si pone il problema di che cosa, insieme alle tante cose belle, non ha funzionato nella “prima”.
 
In particolare l’essersi molto concentrati sull’Europa Occidentale, senza dare il dovuto peso ai tanti segnali di grazia che venivano da quella che è la stragrande maggioranza del mondo cattolico, ovvero gli altri continenti.
 
Inoltre una difficoltà a leggere il Vangelo nella sua seconda manifestazione fisica (la prima è il Nuovo Testamento): i cuori dei fedeli. Insomma una fatica della Chiesa a sintonizzarsi con l’incarnato del Vangelo: gli uomini di questo tempo, la loro cultura.
 
Infine:
 
La pienezza di Cristo ha bisogno del contributo di tutti i popoli e tutte le culture. Ci sono molte lezioni che possiamo imparare dal passato, e che possono essere di grande aiuto in una Nuova Evangelizzazione. Permettetemi brevemente, di citarne alcune prima di concludere:
 
1. L'importanza della "Via dell'umiltà" per comunicare il Vangelo.
2. La necessità di dichiarare "la verità della nostra umanità limitata e imperfetta" in tutto ciò che diciamo e proclamiamo, senza alcuna traccia di Trionfalismo.
3. La semplicità del Messaggio che cerchiamo di comunicare, senza complicazioni o razionalizzazioni eccessive che lo rendono opaco e non comprensibile.
4. La generosità nel riconoscere l'opera di Dio nella vita e nella storia dei popoli, accompagnata da sincera ammirazione, gioia e speranza ogni volta che troviamo in altri bontà e dedizione.
5. Che il messaggio più credibile è quello che viene dalla nostra vita, totalmente presa e guidata dal Vangelo di Gesù Cristo.
6. Che il Perdono e la Riconciliazione sono le scorciatoie più utili al cuore del Vangelo.
7. Che il Messaggio della Croce è meglio comunicato attraverso la morte (in sé e per obiettivi delimitati) del missionario.
